
di Andrea Scutellà
◗ ROMA

Di proroga in proroga l’epopea
degli sfratti in Italia prosegue.
L’ultima, decisa dopo le resi-
stenze dell’ex ministro delle In-
frastrutture Maurizio Lupi, sca-
de oggi. Era una mini-sospen-
sione di 4 mesi per quelle fami-
glie a cui era scaduto il contratto
d’affitto, che pagavano regolar-
mente il canone e contenevano
nel loro nucleo persone affette
da disabilità, anziani o minori.

«La proroga non ha avuto nes-
sun effetto sul problema» com-
menta Massimo Pasquini, segre-
tario dell’Unione Inquilini, che
il 30 giugno incontrerà il vicemi-
nistro alle Infrastrutture Riccar-
do Nencini per discutere del te-
ma. «I provvedimenti legislativi
varati in materia di finita loca-
zione e morosità incolpevole
dal 2013 ad oggi - spiega - non
sono stati applicati. C’è stata
un’azione di ostruzionismo da
parte di comuni e regioni.
L’esempio è Firenze: entro il 6
aprile avrebbe dovuto presenta-
re alla Regione un elenco per i
contributi sui nuovi contratti
degli inquilini in finita locazio-
ne. L’avviso pubblico, però, è
stato chiuso il 25 giugno, a 3
giorni dalla fine della proroga.
Dopodiché bisogna fare la gra-
duatoria, chiedere i soldi alla Re-
gione, erogarli. Una follia».

La fotografia statistica del mi-
nistero dell’Interno per il 2014
parla chiaro: i provvedimenti di
rilascio degli immobili sono
77.278, quasi il 90% per morosi-
tà. Un trend in crescita: le notifi-
che sono quasi il doppio rispet-
to alle 43.869 del 2008. Aumen-
tano anche gli sfratti coatti, che
passano dai 31mila del 2013 ai

36mila del 2014. Preoccupante
anche il dato sui provvedimenti
di sfratto per famiglia: la media
nazionale è di uno ogni 334 nu-
clei a fronte di uno ogni 351 nel
2013. Le regioni al di sotto della
media nazionale sono la Liguria

(1/242), il Piemonte (1/244), la
Puglia (1/258), la Toscana
(1/268), il Lazio (1/273), l’Emilia
Romagna (1/293), la Valle d’Ao-
sta (1/299), la Lombardia
(1/302) e l’Umbria (1/329).
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emergenza casa

Sfratti, oggi scade la proroga
L’Unione inquilini lamenta «l’ostruzionismo» di Comuni e Regioni

«Ancora una volta ha vinto la
chiusura e ha perso l’accoglienza;
ha vinto la tutela delle merci e
della proprietà intellettuale, ma
ha perso la tutela della vita delle
persone; ancora una volta la
sicurezza è legata alla crescita di
armamenti e meno a un impegno
europeo in percorsi di conoscenza,
incontro, tutela. Ha perso
l’Europa, la casa comune». È
amaro il commento di monsignor
Gian Carlo Perego, direttore
generale della Fondazione

Migrantes, dopo il Consiglio
europeo. «Si è deciso a fatica la
distribuzione di 60mila migranti,
40mila dei quali in via eccezionale,
in un’Europa di 500 milioni di
persone: 1 persona in più ogni
10.000 abitanti, mentre un paese
come il Libano ne ha accolti uno in
ogni famiglia». «Il superamento di
Dublino - dice monsignor Perego -
sarà reale quando ci sarà
l’accoglienza di persone che hanno
diritto a una forma di protezione
internazionale».

La Cei sui migranti: «Ha perso l’Europa»

dopo il consiglio ue

Aumentano gli sfratti coatti: da 31 mila del 2013 a 36mila nel 2014

di FRANCESCO JORI

N on chiudiamola così,
con un addio; anche se
ieriadarglielosonostati

in tanti, e con tanta emozione.
Non potremo seppellire l’in-
quietudine profonda destata
dall’estremascelta di Egidio Ma-
schio, se non guardandola negli
occhi. Dandole voce. Ascoltan-
dola.Sforzandoci di capirla. Per-
ché quello sgomento che si è al-
largato a macchia d’olio, non
viene solo dalla tragedia di un
uomo buono, generoso, vero.
In esso c’è anche una provoca-
zione che ci tocca da vicino, e
che non possiamo esorcizzare:
interpella il nostro mododi esse-
re, smantella consolidate sicu-
rezze, terremota ancestrali valo-
ri. E mette a nudo un male sotti-
lechefasentireadisagioanchei
piùsolidi ei più vincenti. Lo spa-
esamento.

Siamo tutti ex, ci suggerisce
uno scrittore di rara lucidità co-
me Predrag Matevejevic: abbia-
mo demolito i muri, svuotato le
ideologie, infranto gli idoli; ci
siamo liberati di fedi e di utopie;
eppure ne proviamo nostalgia.
Vale più che mai in un Veneto
nel quale le sterili e meschine
polemichesuiprofughiservono
solo, con il loro frastuono, a co-
prire una realtà lacerante: sia-
mo profughi pure noi, costretti
dalla modernità a fuggire da
una terra della quale sentiamo
vivo il rimpianto. Anagrafica-
mente è la stessa dei nostri pa-
dri, dei nostri nonni, dei nostri
vecchi, certo. Ma nella sostanza
è diventata una terra straniera,
che rottama il passato e non è
capacedi costruire futuro; deva-
stata dalla logica del non più e

non ancora. Che adotta una
grammatica straniera e feroce,
in cui la vita è ridotta a un bud-
get. Che parla un linguaggio ari-
do, farcito di pil e percentuali,
soldi e fatturato. Che ha avvele-
nato perfino l’antico senso del
lavoro, così stravolto rispetto al
passato:perché oggi l’imprendi-
tore non è per niente stanco di
lavorare. Ma non ne può più di
lavorare male, di lavorare con-
tro,dilavoraresenza.

Non scarichiamo anche que-
stiprofughi: che siamo noi. Il ru-
more dell’addio di Egidio Ma-
schio mette impietosamente a
nudol’inutilità, lamediocrità, la
volgarità dello tsunami di paro-
le che da anni spazza questo Ve-
neto: trite polemiche dei politi-
ci, meschinità dei tanti scarica-
barile, sterili rivendicazioni usa-

te come alibi per la propria inet-
titudine; ma anche raffinate
analisi di esperti, prognosi ben
remunerate di autorevoli lumi-
nari, valanghe di convegniridot-
tia passerella delle vanità. Il pre-
sente ha regole ferree, talvolta
selvagge, spesso feroci: ad esse
non possiamo sottrarci. E non è
possibileneppurerestaurareun
passato che Giorgio Lago a suo
tempo aveva esemplarmente
definito “quasi un ultimo Mes-
sale di massa, perché valore cri-
stiano,contadinoe culturale pri-
macheforza-lavoro”. Dovel’im-
presa non era solo luogo della
produzione; era anche società,
casa, famiglia, bottega, relazio-
ni.Unarealtàcheandavadipari
passo con una solidarietà diffu-
sa, un volontariato capillare,
una qualità della vita insita an-
che e soprattutto nel gusto delle
piccolecose.

Nell’insieme, un capitale so-
cialenutritodiunasortadilaico
“ora et labora”, che ha rappre-
sentatola vera benzinadi un Ve-
neto passato di corsa dalla mise-
ria al benessere, dall’aratro a in-
ternet.

Però non possiamo neppure
limitarci a rimpiangerlo, questo
ieri. Perché finiremmo per cele-
brarne il funerale; e ne abbiamo
vissutifintroppi.

Abbiamo bisogno di incenti-
vare tante micro start-up della
ragione, cominciando dai luo-
ghi dove si producono educa-
zione e cultura: la famiglia, la
scuola, le associazioni, le reti di
comunità. Laboratori in cui aiu-
tare le persone, giovani o vec-
chie che siano ma comunque
smarrite, a capire e a riconosce-
re,se non chi siamo, almeno do-
ve abitiamo. Per riuscire, anche
quando tutto intorno a noi è di-
sgregazione, ad essere davvero
padroni nella nostra casa; e
quindi di noi stessi. Anziché an-
darsene da essa, in modo tragi-
co.Epersempre.
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Ustica, Mattarella:

«Non dimenticare»

SE ILNORDEST
ÈUNATERRA
STRANIERA

«Nel trentacinquesimo
anniversario della tragedia che ha
fortemente segnato la storia
recente del nostro Paese desidero
esprimere a lei, gentile Presidente,
e all’intera Associazione la mia
vicinanza, nel ricordo delle
vittime». Questo il messaggio del
presidente della Repubblica Sergio
Mattarella, ricordando la strage di
Ustica, in cui persero la vita 81
persone. «Rievocare non significa
solo alimentare la memoria di
coloro che sono stati strappati
ingiustamente alla vita e agli
affetti, ma riaffermare l’impegno
di perseverare nella ricerca tenace
di una verità finalmente univoca
sull’accaduto», ha scritto
Mattarella nella lettera inviata a
Daria Bonfietti, presidente
dell’Associazione dei parenti delle
vittime.

35 anni fa

la tragedia di maschio/l’analisi

di Cristiano Cadoni
◗ CAMPODARSEGO

Da una parte dell’altare ci so-
no i muletti, puliti e allineati.
Dall’altra corone di fiori, im-
possibile contarle, arrivate da
ogni parte del mondo, Russia e
Venezuela per esempio. Sulla
bara, al centro, rose rosse e
una foto dei nipotini. Davanti,
su un cavalletto appena defila-
to, un suo ritratto a mosaico,
con quella faccia che è come
un logo, la stessa che compare
sullo schermo gigante sopra il
motto dell’azienda Maschio
Gaspardo: “Insieme si vince”.

Insieme si piange, stavolta.
Con poche eccezioni, e in mo-
menti diversi, piangono tutti: i
fratelli e la moglie, i figli e i ni-
poti, il parroco, un po’ anche il
sindaco, molti operai, impren-
ditori, amici, conoscenti, com-
paesani, perfino qualche cara-
biniere e quelli del servizio
d’ordine allestito per questo
funerale kolossal che è bello e
straziante. Sono in tremila sot-
to il capannone dell’azienda,
dove un tempo c’era la casa di
campagna di Egidio Maschio,
la stalla da cui tutto è comin-
ciato. La campagna intorno,
un tempo il nulla, oggi piazzali
di cemento con macchinari
pronti a partire per il mondo, a
lavorare terre che non si imma-
ginano. Il cuore dell’impero,
l’impero che ha spezzato il
cuore dell’industriale.

È il funerale di un uomo, di
un imprenditore, di Egidio Ma-
schio padre, fratello, marito,
amico. Ma non è solo quello. E
quando il figlio Andrea lo ricor-
derà, promettendo a tutti che
la famiglia manterrà saldo il ti-
mone dell’azienda, con lo stes-
so piglio e lo stesso spirito -
«Questa è una famiglia di fami-
glie» - i tremila applaudono e

l’applauso non finisce più e si
alzano in piedi gli operai, con
gli occhi lucidi, e poi tutti gli al-
tri, anche il presidente Zaia,
anche il generale dei carabinie-
ri e tutti i sindaci con la fascia e
le suore e il coro con i musicisti
ed è in quel momento che si
capisce che quel cuore colpito
da una fucilata è più forte e
batte ancora, che la storia va

avanti, che qualcosa cambierà
ma il Nordest e le sue imprese
familiari e il suo modello a lun-
go vincente e ora piegato dalla
crisi vuole continuare a esiste-
re. C’è un brivido che scuote
tutti e nessuno se lo dimenti-
cherà, perché conforta e insie-
me vuol dire che bisogna resi-
stere, provarci.

La cerimonia, celebrata da

monsignor Liberio Andreatta,
amministratore delegato
dell’Opera Romana Pellegri-
naggi - un amico di Egidio, pri-
ma di tutto - pesca dal vangelo
il simbolo del chicco di grano,
che cade ma poi genera la spi-
ga e così produce, sfama. Non
si muore invano. «La morte
non annienta la vita», dice
monsignor Andreatta. «Dob-

biamo imparare ad affrontare
la sconfitta, a perdere, non
sempre tutto va come vorrem-
mo». Resiste però il ricordo di
«un uomo disponibile, che te-
neva aperta la porta di casa,
che invitava gli amici al suo ta-
volo e non in ristorante, che
aiutava chi aveva bisogno, che
finché ha potuto ha assunto
persone in difficoltà, che
nell’azienda ci ha messo l’ani-
ma. E che credeva nel capitale
umano». La famiglia delle fa-
miglie, appunto. Era, insom-
ma, Maschio, «l’esempio
dell’imprenditore nordestino,
orgoglioso di aver costruito un
impero per la sua famiglia e
amato dai suoi operai, che in-
fatti lo volevano come testimo-
ne di nozze o padrino dei loro
figli». Non gli è bastato, a un
certo punto. «Qualcosa si è in-
ceppato», insiste monsignor
Andreeatta, «è subentrata la
solitudine. E non sapremo mai
cosa ha provato, quanto ha sof-
ferto. Lui che amava dire
“forza, sempre avanti” perché
ha mollato? Alle persone che
aveva intorno restano doman-
de pesanti da sostenere: cosa
avrei potuto fare di più per
lui?».

Un applauso trasforma
l’omelia in un messaggio da
conservare. In silenzio. «Per-
ché di fronte a tragedie di que-
sto tipo, sempre più frequenti,
l’atteggiamento più consono è
quello del silenzio».

Addio aMaschio, 3mila nella sua fabbrica
Il funerale a Campodarsego nel capannone stipato di gente: politici e inni per l’ultimo saluto all’industriale suicida

L’addio nel capannone: parenti e politici in prima fila, amici, conoscenti e dipendenti della Maschio al funerale in fabbrica (foto Piran)
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